Sappiamo da un documento, ritrovato dopo il 1620,  (si trovava presso la famiglia Menotti, discendenti da un figlio della vedova che sposò Luca Miani, nato nel primo matrimonio di costei), dell’impegno eccezionale di Girolamo per rendere … inespugnabile il castello ed accattivarsi la benevolenza degli abitanti dei paesi vicini perché non passassero al nemico. Si nomina certo Raimondi Andrea, come presente e responsabile di iniziative, ma in termini piuttosto vaghi.

A Belluno si ritrovò, sempre nella prima metà del 1600, anche altro documento nel quale il parroco del duomo della città aveva annotati una ventina di nomi di uomini partiti come provisionati, cioè soldati solamente per un certo tempo e a pagamento, diretti precisamente alla difesa di Castel Nuovo di Quero. 

Furono invogliati a questa avventura probabilmente dai concittadini Cristoforo Colle e Paolo Doglioni, i quali unici dovevano possedere un certo mestiere in fatto di maneggiar armi, chiamati capitani, e per questo nell’elenco nominati per primi. 

Sappiamo che sarà presente nella fortezza anche il capitano feltrino Vettore del Pozzo, senz’altro aggiuntosi quando si prevvedeva ormai certo l’assedio, giunto con un drappello di altri provisionati.
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L’azione di guerra scatta, e con essa il così detto mese più lungo nella vita di Girolamo Miani, quando nell’accampamento di Montebelluna giunge la notizia che l’imperatore Massimiliano sta giungendo, percorrendo la strada che unisce Fiera di Primiero con Feltre. 

Dalle più alte autorità militari si esige che un drappello soldati gli vada incontro per assicurargli la scorta. 

Infatti si conosceva benissimo che tutti i pretesti venivano tirati in ballo dall’imperatore per non prendere sul serio la sua adesione alla lega di Cambrai e ritardare il suo intervento. 

La vera causa dello scarso interessamento imperiale alle vicende della guerra era la cronica mancanza di soldi per pagare il suo esercito. Per questo lo avevano soprannominato Ohnegeld, il Senza soldi.
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L’imperatore Massimiliano I, 1519, olio su tavola di tiglio, cm 74X62, Vienna, Kunsthistorisches Museum. Firmato con monogramma, A. D., datato, con iscrizione. Costui non aveva pagato il Durer secondo contratto e perciò, alla di lui morte il pittore corre nei Paesi Bassi per incontrare Carlo V. e farsi riconfermare la pensione. La melograna rappresenta il globo e nello stesso tempo il simbolo caro a Massimiliano che ne aveva fatto l ‘emblema personale. Imperatore dapprima disegnato nel 1518, dopo la morte dipinto.
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Durer risolve con eleganza la doverosa presenza dell'araldica, combinando le insegne imperiali (aquila bicipite con i colori austriaci, corona a due corni, simbolo del duplice impero) con l'emblema personale del collare dell’Annunciata da cui pende il Toson d'oro.
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Massimilliano stringe fra le mani una melograna, simbolo dell'unità fra la casa d'Austria e quella di Spagna. Le due parti dell'impero saranno riunite dal suo successore Carlo V, signore del vastissimo territorio "su cui non tramontava mai il sole”.
Incaricato di andare incontro all’imperatore fu Mercurio Bua, un condottiero di origini albanesi, circondato da un quasi epico alone per fama delle sue passate imprese, per la prontezza delle sue decisioni, per la sua audacia, per sua … autonomia, spinta fin quasi all’indisciplina alcune volte.

Il punto preciso, in cui incontrare l’imperatore, è Castel Nuovo di Quero: debi andar incontra a dito imperador verso castel Nuovo acciò non si scusi non aver scorta di poter venir in campo.

Stranezza della sorte: la fonte di questa notizia è un staffetta-portalettere che percorreva la strada da Milano, dove risiedevano le massime autorità, verso Montebelluna, dove postava l’accampamento, staffetta che fu fatta prigioniero dai veneti. Naturalmente non era l’unico, perché l’ordine giunse a destinazione!

Le notizie, che arrivano per posta a Venezia, parlano inizialmente di Mercurio Bua a capo di 1000 soldati, Mercurio Bua con 1.000 cavali é passà la Piave. Ma poi si … sgonfiano e preciseranno che con lui erano 300 cavalieri ed era falso che avesse traversato il Piave! 

Il numero di cavalieri naturalmente, confrontati con il presidio di una cinquantina di soldati di Quero, dove arriverà l’avventuriero albanese la mattina del 27 agosto 1511, dice già da solo della schiacciante superiorità.

I biografi di San Girolamo, mancando di documenti, hanno descritto per …filo e per segno la terribile battaglia attorno al castello di Quero.  Lavorando di fantasia?! 

Purtroppo tutte le battaglie si assomigliano sempre terribilmente con lo strascico di morte che provocano e quindi diventa anche facile indovinare come le vicende siano andate.

Malissimo per Girolamo Miani!

Non credo sia stato necessario il genio di guerra per Mercurio Bua, che giunge da Montebelluna, per capire che l’accerchiamento del castello, assediandolo anche dalla parte che guarda verso Feltre, avrebbe messo KO ben presto i difensori. 

Trecento contro una cinquantina dice poi tutto il resto!

Attraversare a cavallo il Piave per la metà dei suoi, 150, e ricomparire sul lato opposto del castello appariva impresa di ordinaria amministrazione.
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Ecco come viene illustrata la mossa accerchiante di Mercurio Bua 

da P. Netto nel suo libro 

Da Castelnuovo di Quero alla Madonna Grande di Treviso

Più che soffermarmi sullo svolgimento della battaglia, un vero disastro annunciato, (nessun documento lo descrive!), vorrei soffermare la mia attenzione sul coraggio di quel manipolo di soldati. 

Difesero il castello che non si arrese. Lo si dovette conquistare. 

Certo dovevano il loro ardimento e valore e … diciamo pure il loro eroismo, all’esempio ed alla parola del castellano, Girolamo Miani, il quale, possiamo dire, aveva già dato prova di … non temere il pericolo quando si trattava di difendere la patria. 

Egl,i infatti, nel castello non ricopriva un ruolo militare, ma quello di rappresentante di Venezia, che si affida alla esperienza dei capitani e alla dedizione dei soldati, pur restando il responsabile di tutto, fino ad esigere l’ardire e l’audacia da tutti.

Alcuni biografi del Santo hanno scritto pagine mirabili su questa battaglia facendo di Girolamo l’Eroe del Piave. Mi piace leggerle e rileggerle. Ma, mancando essi di documenti, non approvo del tutto il narrare la storia di San Girolamo in modo da concedere anche il più piccolo spazio alla fantasia. 
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Particolare della facciata quattrocentesca della casa di Marco Contarini, nella quale fu scritta la biografia di San Girolamo nel febbraio 1537.
Da come ce lo aveva descritto il suo amico nella biografia del 1537, di statura fu picciolo, di color un poco nero, di corpo forte et nervoso, alle volte pronto all’ira, lo immagino diritto, forse ferito, davanti a Mercurio Bua, preoccupato solo della sorte dei suoi compagni, fiero che tutti abbiano fatto il loro dovere. 
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La iconografia di San Girolamo prigioniero si è alquanto … sbizzarrita. Abitualmente i pittori commissionati hanno calcato … la mano ed il pennello

Se volessimo concedere qualcosetta alla retorica, conoscendo benissimo come si evolverà la sua esistenza, potremmo permetterci la classica affermazione: vinto, ma non domo!
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A meta del 1800 si cominciarono a pubblicare i Diarii di Marin Sanudo, 58 grossissimi volumi, che, dal 1496 al 1533, registrano una infinità di notizie che provengono da tutte le parti a Venezia. 

Specialmente viene registrato quanto interessa la terribile guerra della Lega di Cambrai. 

Le autorità per essere informate nel più breve tempo possibile riorganizzarono il servizio posta. Così, per esempio, da Treviso a Venezia il corriere poteva impiegare non più nove ore, ma sole cinque ore.
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La più grande fatica del Sanudo sarà la composizione dei Diarii, una cronaca dettagliata dei fatti e degli avvenimenti susseguitisi nell'arco della sua vita senza retorica, ma da attento cronista, descrivendo minuziosamente ciò che accadeva e i personaggi che vi erano coinvolti, sia per quanto riguarda la storia di Venezia che delle altre città di cui aveva notizia nel bacino del Mediterraneo. I Diarii sono un'opera non ancora completamente studiata, composta di 58 volumi, che ci tramandano uno spaccato dei fatti accaduti in Venezia tra la fine del 1400 e i primi 33 anni del 1500.
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Venezia, casa del Sanudo con lo stemma di famiglia
In Palazzo Ducale, dove giungeva questo fiume di notizie, Marin Sanudo aveva una entratura speciale ed autorizzata. Lo Stato addirittura lo sovvenzionava allo scopo di memorizzare la storia di ogni giorno. Ed egli fu fedele fino alla morte. 

Un lavoro inimmaginabile! Grazie al quale noi, devoti di San Girolamo, conosciamo tanti episodi che lo interessano.

Naturalmente la sua lettura non è sempre di facilissima comprensione ed esige un certo spirito critico, perché l’instancabile diarista era sopraffatto continuamente dal compito della registrazione.

Adesso vorrei riportare, come in una specie di strano flash back, queste notizie, che naturalmente non sono mai … in diretta, come siamo soliti esprimerci noi, abituati a vivere in diretta gli avvenimenti, ma in differita.
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A Venezia, alle autorità responsabili, nel pomeriggio del 29 agosto, partita alla mattina da Treviso, giunge la tragica notizia: i nimici à 'uto Castel Nuovo di Quer. Solo la catastrofe, nessun particolare sui difensori del castello!
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La sera del 30 agosto si è al corrente di quest’altra … ultima notizia: è giunto a Treviso, il giorno prima, Battaglia Battaglino con i suoi cavalli leggieri (preciserò meglio la di lui personalità più avanti) il quale dize etiam (otre altre notizie), esser preso Castel Nuovo, et ha inteso, é preso sier Carlo Miani, era castelan ivi, ma non sa certo; e questo li ha dito Domenego da Modon, contestabele, etc.

Errore: al castello di Quero c’era Girolamo Miani, non Carlo Miani, suo fratello! Questo errore  … genealogico fa pensare che si commetta la confusione tra i membri della famiglia Miani perché appunto … la si conosce. 

Credo che a conoscerla bene, anche se adesso sbaglia, sia proprio colui che ha scritto questa lettera, Leonardo Giustinian, che nel 1514 farà da testimone ad un testamento, steso in casa di Luca Miani. Documento pervenuto solo da pochi anni, che permette di leggere i precedenti in maniera più sicura.

Le autorità di Venezia non si sono lasciate ingannare da questa imprecisione, perché avevano sotto occhio la situazione nel suo continuo evolversi e l’organigramma o mappa delle persone impegnate sui vari fronti a rischio. Marin Sanudo registra sostenuto dalla sua … buona volontà, ma non interviene con una rettifica, perché non ha a sua disposizione la genealogia della famiglia Miani.
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Anticipo che Battaglia Battaglino mentisce quando dice di aver avuto la notizia da Domenico da Modon e vedremo perché mentisce tra breve.

Altra notizia che giunge a Venezia la sera del 30 agosto è la seguente, la quale, però, è la più fresca in riferimento agli avvenimenti di Quero perché era stata  scritta la sera del 27 agosto. Permette di datare la caduta del castello di Quero in questo giorno! .. Inimici, qual à 'uto Castel Novo di Quer. 

Estremamente laconica perché lo scrivente, Giovanni Dolfin, podestà di Feltre, città del tutto sprovvista di difesa al momento, appena sentito della sorte del Castello di Quero, poche ore dopo, si sposta a Belluno, da dove, per l’estremo pericolo, deve riparare a Serravalle, l’attuale Vittorio Veneto. 

Nella tarda serata, da qui informa immediatamente le autorità veneziane. La lettera ci metterà più di due giorni per giungere a destinazione.  
Nel primo pomeriggio del 30 giunge lettera di Leonardo Giustiniani, lo conosciamo bene ormai, il quale riferisce notizie di come si interpreta la situazione nell’accampamento nemico, sempre a Montebelluna: il campo é a Monte Beluna, et zà 4 dì é partito di campo 300 fanti todeschi, e dicono, esser andati contra a Maximian e non é ritornati. Dubitavano non fusse andà con Dio.  

La notizia della caduta di Quero tardò ad arrivare nel campo a Montebelluna perché Mercurio Bua si era accampato a Quero, probabilmente in attesa del riscatto: lo pagheranno solamente i famigliari di Paolo Doglioni, feltrino, la cui famiglia apparteneva da vecchia data al ceto nobiliare. 

Continua nella sua lettera Leonardo Giustinian ad elencare le ‘novità’ che si erano strappate di bocca ad un fantazin nemico, caduto in mattinata prigioniero dei veneti. E sono quei hano tolto la Scala, Feltre e Castel Novo. 

In realtà più che di una novità si tratta di una conferma ulteriore di quanto si sapeva già!

Fa meraviglia il passo, dubitavano non fusse andà con Dio, che evidenzia come anche nel 1500 la mancanza di notizie suscita apprensione in chiunque ed il silenzio in certe situazioni insinui immeditamente ed in modo del tutto acritico il sospetto di morte.

Probabilmente in attesa della partenza del cavallaro della posta Leonardo Giustinian scrisse un’altra lettera, che possiamo definire un completamento della precedente: Batagim, che vene eri sera, e sta note da 100 balestrieri di soi, dize, aver preso da cavali 15. Cioè si vanta di aver catturato 15 cavalli nemici. 

E per questo Leonardo Giustinian, che ormai possiede altre notizie sulla vicenda dolorosa di Quero, non esita a schierarsi contro di lui svelando dei retroscena della vicenda: Promesse al castelan di Castel Novo di non l'abandonar, e venendo nemici grossi, lo veniria a tuor con un di soi cavali.  


La testimonianza del Battaglino, tutta a sua giustificazione, appare poco attendibile. Anzi Leonardo Giustinian gli imputa, anche se con parole contenute, ma molto eloquenti nella loro laconicità … e non vene. E la relazione del Giustinian si conclude: da li 3.000, ( abbiamo già visto che il
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Casa dell’Anonimo, cioè Marco Contarini







Scorcio della casa dell’Anonimo, cioè Marco Contarini.
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• Durer risolve con eleganza la doverosa presenza dell'araldica, combinando le insegne imperiali (aquila bicipite con i colori austriaci, corona a due corni, simbolo del duplice impero) con l'emblema personale del collare dell’Annunciata da cui pende il Toson d'oro.
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• Massimilliano stringe fra le mani una melograna, simbolo dell'unità fra la casa d'Austria e quella di Spagna. Le due parti dell'impero saranno riunite dal suo successore Carlo V, signore del vastissimo territorio "su cui non tramontava mai il sole”.
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L’imperatore Massimiliano I, 1519, olio su tavola di tiglio, cm 74X62, Vienna, Kunstihitorisches Museum. Firmato con monogramma, datato, con iscrizione. Costui non aveva pagato il Durer secondo contratto e perciò, alla di lui morte il pittore corre nei Paesi Bassi per incontrare Carlo V. e farsi riconfrmare la pensione. La melograna rappresenta il glo e nello stesso tempo il simbolo caro a Massimiliano che ne aveva fattol ‘emblema personale. Imperatore dapprima disegnato nel 1518, dopo la morte dipinto.
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